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a risorgimentale Vige-
vano, allora parte del
Piemonte, fu la patria
del professore di diritto

e parlamentare nel primo par-
lamento subalpino Pietro Lui-
gi Albini (1807-1863), che in-
segnò nelle scuole universita-
rie di Novara e passò poi al-
l’Università di Torino, dove
partecipò ai lavori della com-
missione chiamata a rifor-
marla. Con lui inizia quella
scuola torinese che, apertasi
sotto gli auspici del liberali-
smo, continuò fino ai giorni
nostri dedicando particolare
attenzione ai temi sociali con
Giuseppe Carle, Gioele Solari
e Norberto Bobbio: una triade
in cui ciascuno fu allievo e,
poi, erede del predecessore.
Albini fu uno di quegli uomi-
ni equilibrati che Gobetti, nel
1925, caratterizzava così: zLa
sabauda devozione allo Stato
di questi uomini è devozione
allo Stato laico nutrita di os-
sequio alla religione». Una
Memoria del-
l’Accademia
delle Scienze di
Torino rico-
struisce oggi la
sua vita e le sue
opere. 
Nel 1852 Albini
scrisse contro
la pena di mor-
te, da lui rite-
nuta «né neces-
saria né utile al-
la società». Nel-
le sue dichiara-
zioni del 1860 a
favore della li-
bertà di inse-
gnamento fu
moderato ma
liberale: la li-
bertà d’inse-
gnamento con-
sisteva per lui
«nella concor-
renza dell’inse-
gnamento
pubblico e del-
l’insegnamen-
to privato», e
doveva «diffondere i lumi nel-
le diverse classi della società»
perché da questa «nobile ga-
ra» derivava «il progresso in-
tellettuale e morale», e anche
«il progresso economico». 
Albini dedicò molte energie
alla riforma dell’università to-
rinese: riforma che introdus-
se in Piemonte (e, di lì, nell’I-
talia unita) una visione forte
della storia del diritto e della
filosofia del diritto. Gli archivi
dell’Accademia delle Scienze
di Torino e delle Università di
Heidelberg e di Torino hanno
conservato la sua corrispon-
denza con uno dei maggiori
giuristi tedeschi di quegli an-
ni, Karl Mittermaier. 
Mittermaier è particolarmen-
te legato all’Italia, tanto che le
sue lettere ad Albini sono
scritte direttamente in italia-
no. Albini gli chiede notizie su
autori, riforme e strutture e-
ducative in Germania. Mitter-
maier gli illustra l’insegna-
mento giuridico tedesco e gli
parla con franchezza degli
studiosi più in vista. Così, nel
1843, al quesito di Albini su un
libro del giurista conservato-

re Stahl, Mittermaier risponde
che Stahl «non è uomo prati-
co» e soprattutto «non ama i
progressi della libertà».
L’affinità culturale portò Mit-
termaier a recensire il primo
libro pubblicato da Albini e
poi a chiedergli di collabora-
re al giornale da lui fondato al
fine «di dar un nuovo slancio
all’opinione pubblica mode-
rata ma progressiva». Inoltre
Albini pubblicò su una rivista
scientifica di Mittermaier un
articolo in tedesco sulla rifor-
ma della procedura penale in
Piemonte.
Dunque, le nuove idee circo-
lavano in un’Europa percorsa
da venti di riforma, ma non
senza difficoltà: per inviare un
plico da Torino a Heidelberg
bisognava appoggiarsi a un li-
brario di Milano o a un amico
di Ginevra, perché non c’era-
no collegamenti diretti. Un in-
vio di Albini si incaglia perché
– gli scrive Mittermaier nel
1847 – «la censura di Milano

non ha dato la
permissione di
spedire questo
libro né la sto-
ria del Balbo e
di La Farina.
Questa non è la
vera arte di go-
vernare e d’i-
spirar la fiducia
dei popoli».
Ma, anche in
presenza della
censura, i due
non esitano a
esprimere le
loro idee sulla
filosofia del di-
ritto come
strumento cri-
tico rispetto al-
le leggi della
monarchia as-
soluta. Nel
1854 Mitter-
maier scriveva
ad Albini: «Il
vostro rimpro-
vero della ordi-
nanza austria-

ca che ha soppresso la catte-
dra di filosofia del diritto è
molto giusto». Con quel di-
vieto si voleva che i giudici si
attenessero «al diritto roma-
no e alla storia»; però «mi pa-
re che questo è solamente un
pretesto: il vero motivo mi pa-
re esser tale, che non si ama lo
sviluppo dello spirito filosofi-
co, che esamina e critica la le-
gislazione; si vuole più una
obbedienza cieca». 
Le informazioni di Mitter-
maier confluirono, attraverso
Albini, nella riforma della fa-
coltà torinese di giurispru-
denza e, in particolare, nell’i-
stituzione della cattedra di fi-
losofia del diritto. Il battaglie-
ro Albini ottenne che la filo-
sofia del diritto divenisse ma-
teria obbligatoria per la for-
mazione dei giuristi, vincendo
i conservatori che volevano ri-
durla a materia facoltativa o
abolirla. A lui si deve quindi u-
na delle strutture dell’univer-
sità piemontese e, poi, italia-
na nella quale sino ai giorni
nostri si susseguirono illustri
intellettuali.
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L’EUROPA DI ALBINI
UNITA DALLA FILOSOFIA

DEL DIRITTO
MARIO G. LOSANO

Intervista. Il grande paleontologo, che scoprì i resti di «Lucy», chiede ai ricercatori
più umiltà: «Non pensate di poter spiegare tutto, la trascendenza è utile alla ragione»

COPPENS Scienziati,
abbiate immaginazione

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

in da bambino, sono di conti-
nuo meravigliato dalla scien-
za, dal mondo, l’universo, la
sua organizzazione. È sorpren-
dente d’essere un piccolo
mammifero su un piccolo pia-
neta, attorno a una piccola stel-

la, in una piccola galassia, ma al contempo pure lo stato
più complicato della materia che si possa immaginare».
Con la voce serena e profonda di un savant d’altri tem-
pi, l’eminente antropologo Yves Coppens non si stanca
di ricordare con emozione che l’avventura della scienza
nasce sempre, ancor prima che nei laboratori, in quel
serbatoio di sentimenti e interrogativi aperti che ciascu-
no di noi si porta inevitabilmente e misteriosamente den-
tro fin dalla nascita. Per un puro caso? Si direbbe proprio
di no, risponde Coppens. Al Meeting, lo scopritore della
nostra antenata Lucy interverrà mercoledì 27 agosto al-
le 17 per evocare Il fascino della ricerca: dal particolare al
tutto.       
Professor Coppens, Einstein amava ricordare quanto le
nostre conoscenze siano estremamente preziose e al
contempo sempre così piccole di fronte a quanto resta
da scoprire. Che ne pensa? 
«Che non c’è vera ricerca senza umiltà. Un ricercatore
arrogante esula dal proprio ruolo. Mi ha sempre molto
sorpreso leggere, ad esempio da parte di Voltaire, che ab-
biamo all’incirca compreso tutto. Un vero ricercatore sco-
pre invece esattamente il contrario. A tal proposito Ein-
stein diceva che non c’è conoscenza senza immagina-
zione, il che mi pare pure molto vero, dato che occorre
sempre molta immaginazione per costruire delle ipote-
si di lavoro da confermare o inficiare».
Le riforme dei programmi scientifici nazionali punta-
no oggi sulla ricerca applicata. Il buon equilibrio fra
questa e la ricerca fondamentale si preserva in modo au-
tomatico?    
«Una certa distribuzione di compiti si produce natural-
mente, ma i finanziamenti non tendono sempre a ri-

spettare quest’equilibrio indispensabile. Quando si ec-
cede nelle risorse investite nelle applicazioni, si finisce per
esaurire presto le basi teoriche per comprendere le stes-
se applicazioni. Non bisogna dimenticare una verità di
fondo, ovvero che esiste una sola ricerca che coincide
con la conoscenza e dunque con la libertà».   
La sua disciplina, la paleo-antropologia, è all’incrocio
fra tanti saperi. La sua visione “totale” risente anche di
questo? 
«Naturalmente. E inforcherei forse difficilmente le staffe
del chimico o del matematico. Ma la creazione delle ac-

cademie e dunque il sapere accademico si fondano sul
dialogo con il pensiero di altre discipline. Le mie ricer-
che sono in effetti all’incrocio fra scienze della Terra, del-
la Vita e dell’Uomo. L’en plein, in un certo senso. Secon-
do le diverse accademie a cui appartengo, vengo asso-
ciato alle scienze dell’Universo, all’area delle scienze u-
mane, o a quella archeologico-filologico-letteraria. Le di-
scipline come l’antropologia hanno una responsabilità
speciale, perché i ponti sono indispensabili ed occorre
sempre ricordare che la scienza è generale, al di là delle
singole pratiche specifiche».    
Dopo lo stadio della scoperta, quello della compren-
sione richiede al ricercatore pure una certa dose di spe-
ranza?
«Descrivendo e poi interpretando il mondo, si resta scien-
ziati, ma quando si cerca di comprendere come funzio-
na il mondo con idee universali, si approda alla filosofia.

E nella filosofia, giunge talvolta il momento di un supe-
ramento, di una trascendenza rispetto alle idee corren-
ti. La trascendenza, che si può assimilare alla speranza,
è una dimensione filosofica alla quale può sfociare la ri-
cerca scientifica». 
In che misura c’è somiglianza o prossimità fra la fede
del ricercatore nella conoscenza o nell’esistenza di leg-
gi universali e la fede religiosa?
«La scienza risponde ufficialmente che si tratta di una
questione aperta. Personalmente, penso che ha senso
ciò che ha un senso. La direzione e il significato non so-
no fra loro estranei. Quando si ascoltano gli astrofisici, poi
i geologi, i paleo-biologi e i paleo-antropologi, emerge
che si passa da una materia semplice a una più com-
plessa, organizzata e diversificata, per poi saltare alla vi-
ta e poi ancora all’uomo, con la sua libertà. In proposito,
giudico l’anima vicina alla libertà e alla responsabilità
che accompagnano l’uomo, che ha appena 3 milioni
d’anni, al cospetto del batterio che ne ha 3 miliardi o dei
quark che ne hanno 15. Vi è dunque una direzione che
non è contestabile. L’idea del caso, in senso assoluto, per-
de molta della sua credibilità. I vertebrati inferiori pre-
cedono quelli superiori, le spore vegetali precedono i se-
mi, le uova precedono le placente. Vi è un senso».     
Per strade visibili o sotterranee, lo slancio della ricerca
scientifica e la fede religiosa possono dunque nutrirsi
mutuamente?
«Ne sono convinto, perché penso che la dimensione spi-
rituale sia inerente alla natura umana. Come la zampa di
un cavallo o la zanna di un elefante, il cervello umano si
è inizialmente sviluppato per trovare strategie di so-
pravvivenza in un ambiente difficile, ma ha poi raggiun-
to un livello di complessità, inerente alla sua natura, che
gli ha fatto comprendere le questioni di origine e di de-
stino, dunque il mistero della morte e la dimensione spi-
rituale che accompagna l’uomo da quando è uomo. Sem-
plificando un po’, si può dire proprio che l’uomo è uomo
da quando è uomo. Da tre milioni d’anni, malgrado le e-
voluzioni che oggi conosciamo meglio, non osserviamo
sconvolgimenti radicali. Siamo in una continuità senza
rotture». 
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Tra due settimane parlerà al Meeting
di Rimini proprio di questa apertura

necessaria a chi studia le realtà
del mondo. «Tutto va in una direzione

evidente che mette in discussione
la credibilità del caso. La complessità
della materia come quella della mente

umana hanno un senso da miliardi di anni» 

Un ritratto di P.L. Albini

Dopo 10 anni la sonda Rosetta «aggancia»
la cometa. Una nuova era per gli studi del cosmo

vento storico per l’Agenzia Spaziale Europea: la
sonda Rosetta ieri, alle 11.30, è arrivata puntua-
le all’appuntamento con la cometa 67P Churyu-
mov-Gerasimenko, dopo un viaggio nel Sistema

Solare durato 10 anni, 5 mesi e 4 giorni, trascorsi per un
terzo in ibernazione. Nessun oggetto spaziale costruito
dall’uomo ci era mai arrivato: nel 1986 la sonda Giotto
era arrivata a 560 km di distanza dalla cometa di Halley,
mentre Rosetta è a 100 km, e andrà ancora più vicino.
La sonda ESA e la sua cometa hanno incominciato la lo-
ro corsa insieme verso il Sole a 55mila km orari. «Roset-
ta è la prima navicella spaziale nella storia a incontrare

una cometa. Adesso può cominciare l’esplorazione del-
le nostre origini», ha commentato Jean-Jacques Dor-
dain, direttore generale dell’ASE. Ora gli strumenti di
Rosetta effettueranno un accurato studio scientifico del-
la cometa, alla ricerca di un luogo adatto per la discesa
del lander Philae prevista per novembre.
Con la discesa di Philae, per la prima volta strumenti
costruiti dall’uomo atterreranno su una cometa. Philae
si ancorerà alla superficie con due arpioni, comincerà
gli esperimenti: una trivella scaverà fino a 20 centime-
tri dalla superficie per raccogliere campioni che saran-
no analizzati a bordo. La missione finirà nel tardo 2015.
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anzitutto

Liberale, di origini
piemontesi,

a un secolo e mezzo
dalla morte torna

d’attualità
il suo impegno

per la formazione
filosofica dei giuristi.
Nel 1852 si schierò

contro la pena di morte

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

PREISTORIA. Il paleontologo francese Yves Coppens in una foto che lo riprende vicino ai resti di «Lucy» (datati tra i 3 e i 4 milioni di anni fa)


